Percorso di formazione sulla didattica orientativa  

Belluno Primo incontro - sabato 25 ottobre 2008
ESERCITAZIONE CON GRUPPO RIFLESSIVO

“Ripensando al mio percorso scolastico ricordo alcuni passaggi significativi che mi hanno aiutato a capire dove imparavo meglio e a scegliere cosa fare ...”

Dal racconto dei pesci ...
Ho scelto considerando le materie in cui riuscivo meglio (materie scientifiche).

Alle medie l’insegnante di lettere mi ha dato molta fiducia, mi ha fatto sentire portato verso le sue materie.

Da una fase iniziale traumatica in cui non sono stata capita ed è stata messa in dubbio la mia abilità (“Questa non è farina del suo sacco”) ad una fase in cui il docente mi ha compresa, accolta e valorizzata. Questo mi ha fatto capire l’importanza di non giudicare subito ma di comprendere realmente le situazioni. Il fatto di essere giudicati ingiustamente, non essere compresi, fa molto male al bambino/ragazzo.

C’è stato un primo momento in cui ho “respirato l'aria” della mia famiglia: attraverso il rapporto passano tante cose. Nella mia vita di alunno i docenti mi hanno trasmesso di più sono stati quelli che hanno messo passione nel loro insegnamento, passione che in me è rimasta. La scelta lavorativa è derivata da questo: ho scelto la passione del docente di lettere (i docenti delle materie scientifiche erano più rigidi). Adesso assieme al mio compagno di vita, che insegna matematica, sto riscoprendo il valore delle discipline scientifiche.
Avevo più difficoltà in matematica. Ricordo la passione per la lettura e l’interesse per alcune materie dovuto anche al docente che le insegnava. Fra le diverse idee che avevo, molte le ho scartate per motivi logistici. La scelta non è sempre convinta, a volte c’è un adattamento. All’inizio avevo diverse idee, poi ho scelto.

Non ricordo difficoltà alle elementari: avevo un ottimo maestro. Alle medie il percorso è stato lineare, tranquillo; andavo bene in italiano e in matematica. Poi ho deciso di fare il classico: è stata una fissazione, i miei genitori mi hanno assecondata. Ho sicuramente ricordi di alcuni insegnanti. Poi, all’Università, ho scelto lingue in quanto interessata all’aspetto della comunicazione. Tornassi indietro rifarei lo stesso percorso.

Ho un brutto ricordo delle elementari: scambio continuo docenti, ero spesso rimproverata per la mia scarsa passione per la matematica. Alle medie è andata meglio, è cresciuta la passione per le materie letterarie, ho visto con occhi migliori il docente ed è cresciuto in me il desiderio di diventare un insegnante. Alle superiori mi sono appassionata di psicologia e pedagogia ed è nato il desiderio di divenire un insegnante.
Ho un vuoto per quanto riguarda la scuola elementare (nessun ricordo). Ho frequentato le medie in 3 scuole diverse, poi ho scelto il classico, indirizzo che i docenti delle medie mi avevano caldamente sconsigliato. Al liceo ho scoperto la mia passione per le lingue straniere. I 5 anni del liceo sono stati molto difficili, probabilmente non era la scuola migliore per me, però poi ho capito alla fine che cosa fare. È stata la sfida lanciata dall’insegnante di lettere (“Tu non ce la puoi fare!”) che mi ha portato a scegliere il liceo classico: ho voluto dimostrarle che invece ero in grado di farcela.

Non ho nessun ricordo delle elementari e delle medie, è andato tutto bene. Il momento della scelta è stato tragico. Io volevo fare il classico, ma la mia famiglia è intervenuta e mi ha portato a scegliere ragioneria (è più facile trovare lavoro). Ho fatto con fatica ragioneria e alla fine ho scelto lettere (la famiglia a questo punto si è ritirata, mi ha lasciato fare, ha capito che la scelta di ragioneria non è stata quella giusta). All’università sono dunque tornata alla mia passione originaria. Anche se uno sbaglia, ma  “tiene duro”, riesce a crescere, c’è però molta sofferenza. Non avevo problemi negli apprendimenti; però la scelta non l’ho fatta io, hanno scelto per me. Non mi pento del percorso, ma non sono nemmeno del tutto convinta.
La mia scelta è avvenuta dopo la maturità come riflesso per l’atteggiamento della docente di italiano, dell’idea che lei aveva di noi studenti (adatti solo per lavare le scale). La passione per la scuola c’era fin dalle elementari, mi piaceva moltissimo scrivere e sentire gli altri leggere. Mio padre voleva che facessi ragioneria (posto sicuro) ma io ho fatto il classico. La mia scelta nasce dalla passione che avevo per le materie letterarie e si oppone al giudizio negativo che mi era stato dato proprio dalla docente di lettere: è divenuta dunque una sfida, una voglia di riscatto.

Queste cose mi fanno capire l’importanza del mondo dell’alunno, di ascoltarlo, le responsabilità che noi come docenti abbiamo. Capire l’alunno per aiutarlo significa farne un uomo felice. La sensibilità va coltivata, occorre guardarsi dentro.

La passione aiuta di fronte alle difficoltà. Queste concezioni e sentimenti li possiamo trovare negli alunni, ce li portiamo dentro le nostre professioni, nel nostro modo di porci con gli alunni.

Il consiglio orientativo lascia un segno, è un momento importante, in positivo o negativo.

È vero che noi come docenti lasciamo un segno, ma non dobbiamo avere paura di agire, dobbiamo recuperare la centralità dell’alunno e muoverci affinché sia l’alunno, da noi supportato, a scegliere. Dalle nostre storie emerge l’estrema importanza dei docenti che, anche se indirettamente, agiscono e orientano. Dobbiamo puntare a divenire professionisti responsabili che, consapevoli di questo, se ne assumono la responsabilità.

RIFLESSIONE DEI PESCI: Come vi siete sentiti nel gruppo riflessivo?
· Arricchimento personale

· Trauma come momento fondamentale: motore traumatico

· Confronto nel trauma: esiti positivi

· Momento piacevole per lo scambio

· Disagio iniziale, poi piacevolezza

· Ruolo centrale del docente nell’orientamento

· Alta tensione emotiva (toccata una parte del sé) nella fase iniziale, poi leggerezza

· Grande apertura del gruppo e disponibilità a lasciarsi andare (è fondamentale anche con gli alunni)

· Necessità di ripetere queste situazioni: è indispensabile il confronto tra docenti.
· Condividere porta ad aprirsi.


RIFLESSIONI DEGLI OSSERVATORI: Come vi siete sentiti da osservatori? Dalle vostre osservazioni, cosa ritenete opportuno evidenziare e discutere?
· Desiderio di intervenire, di essere un pesce.

· L’importanza di essere valorizzati per quello che si è, di comprendere le proprie potenzialità e di svilupparle.

· Importanza di non giudicare

· Importanza del rapporto insegnante-alunno: valorizzazione dell’alunno, assenza di giudizio, cercare la passione

· Emozioni molto forti nel gruppo emerse via via: sia positive, sia negative (rabbia)

· Riflessione su di sé come docente
· La scelta è in alcuni casi un trauma: diventa meno traumatica se sorretta dalla passione del singolo. Dobbiamo agire perchè sia l’alunno a scegliere
· Tenuta del gruppo

Parole chiave:

CONDUZIONE             SFIDA                PASSIONE                                   INTERESSE        

      ADATTAMENTO                   SOFFERENZA        OPPOSSIZIONE             SENSIBILITA’

Mi è piaciuto molto nuotare (anche se a volte avrei voluto avere il salvagente)








PAGE  
1

